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ESAME di PEDAGOGIA SPERIMENTALE
L’INTERVISTA BIOGRAFICA

L’intervista biografica, così come quella ermeneutica, appartiene ai tipi di intervista “faccia a faccia”, anche definite “uno a uno”.

È un’intervista in profondità che mira a ricostruire aspetti della storia di vita di un individuo, basandosi su un tipo di intervista libera in cui la centratura sul soggetto è particolarmente accentuata. Per storia di vita si intende un insieme di eventi ed esperienze relative alla vita di un soggetto, che egli trasmette all’intervistatore in forma spontanea o pilotata. Tale racconto è organizzato in forma cronologico-narrativa ed il ricercatore può integrare le informazioni raccolte con altre fonti, quali documenti e testimonianze.

L’obiettivo è comprendere sentimenti, vissuti, motivazioni e credenze dei soggetti, ricostruendo la storia del gruppo cui appartengono e analizzando i processi sottesi al gruppo stesso.

Le rilevazioni tipiche delle storie di vita:

· collocano il soggetto all’interno del suo ambiente di riferimento, raccogliendo non solo informazioni riguardanti le esperienze del soggetto, ma anche relative ai contesti in cui il suo vissuto ha avuto luogo, stabilendo nessi logici tra il vissuto ed il contesto;

· ricostruiscono la scansione temporale delle vicende narrate, individuando eventuali nessi tra gli eventi;

· ricostruiscono fenomeni individuali e collettivi, partendo dal punto di vista del soggetto che narra gli eventi, adottando una prospettiva che mira alla comprensione di quanto raccontato dall’individuo.

In questo tipo di intervista l’elemento diacronico assume un ruolo cruciale, poiché attraverso la descrizione del processo delle esperienze individuali associate alla dimensione temporale è possibile osservare in che modo le definizioni della realtà sociale fornite dal soggetto si modifichino nel corso del tempo. Le modalità di conduzione dell’intervista biografica sono molto simili a quelle tipiche dell’intervista non direttiva: l’intervistatore introduce un determinato argomento e l’intervistato racconta liberamente la propria storia, esprimendo pensieri ed opinioni, focalizzandosi sugli aspetti che ritiene particolarmente rilevanti e sugli eventi chiave, cioè sugli elementi che a suo parere hanno caratterizzato il suo percorso. 
Il grado di strutturazione è minimo, in quanto non si ha una scaletta rigida con domande e risposte prefissate, ma l’unico elemento prefissato è il tema di discussione e l’intervistato può esprimersi liberamente.

L’analisi dei materiali raccolti nelle interviste procede per comparazione tra i racconti dall’attore, quelli forniti da attori differenti e tra l’interpretazione del ricercatore.

È opportuno che l’intervistatore confronti il proprio punto di vista con quello del soggetto esaminato, per accertarsi che gli schemi interpretativi vengano colti con la massima fedeltà possibile. 
Nella ricerca educativa il metodo delle storie di vita viene utilizzato in particolar modo per ricavare conoscenze maggiormente approfondite sull’insorgere di determinati comportamenti.
Come nelle altre tipologie di intervista a basso grado di strutturazione, l’intervistatore deve evitare pregiudizi, sentimenti di intolleranza o denigrazione e posizioni preconcette, mostrando la massima disponibilità di ascolto e cercando di aiutare il soggetto ad esprimersi, in caso di difficoltà.

È rilevante annotare quali siano gli argomenti che il soggetto sotto esame tocca spontaneamente e quali vengono discussi solo se richiesto esplicitamente dall’intervistatore. Non meno importante è la trascrizione esatta dei testi delle interviste, in cui non vanno omesse note di riflessione riguardanti anche comportamenti non verbali e paralinguistici.
Come avviene in altri tipi di intervista, anche in quella biografica possono verificarsi dei meccanismi di difesa da parte dell’intervistato, quali:

· evasione: cioè tendere a non parlare oppure eludere le domande. È attuata prevalentemente da personalità timide, deboli ed introverse.

· seduzione: cioè fornire informazioni che possono favorire o danneggiare il soggetto, finalizzate a fare dell’intervistatore un proprio alleato. È tipica di personalità emotive ed estroverse. 

· aggressione: ossia mostrarsi annoiato, critico e non collaborativo, rifiutandosi di comunicare con il ricercatore. Questa tecnica è attuata soprattutto da personalità individualistiche, dominanti ed audaci.

Per evitare tali meccanismi di rifiuto e difesa sono  particolarmente rilevanti la sensibilità, la preparazione e l’esperienza conoscitiva del ricercatore.
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